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Il presidente aveva convocato un'assemblea interparlamentare 
per cercare di ottenere un sostegno al piano di pace Vance-Owen 
Il leader ultra Seselj abbandona l'aula con i suoi per protesta 
Riprendono i combattimenti con i musulmani a Brcko 

I fratelli serbi snobbano Milosevic 
Fallisce il summit di Belgrado, oggi referendum di Karadzic 
A Belgrado i deputati serbi e montenegrini approva
no una risoluzione favorevole al piano Vance-Owen 
per la Bosnia. Prima del voto gli ultranazionalisti di 
Seselj abbandonano l'aula per protesta. Oggi il pia
no Vance-Owen sarà sottoposto al giudizio degli 
elettori nel referendum voluto da Karadzic per otte
nere l'avallo popolare al no pronunciato dal Parla
mento di Pale. Combattimenti a MostareBrcko. 

ma BELGRADO I serbi di Bo
snia votano oggi e domani nel 
referendum indetto sul piano 
Vance-Owen dal loro Parla
mento. Il quale punta su que
sto pronunciamento popola
re per ottenere una sorta di 
sanzione al proprio no, pro
nuncialo una settimana fa 
nella drammatica riunione a 
Pale. In quella seduta esplose 
il contrasto con Belgrado, i 
cui leader tentarono invano 
di indurre i serbo-bosniaci ad 
un atteggiamento di maggio
re realismo. 

Quella frattura si è ripercos
so ieri nella profonda divisio
ne emersa fra i dirigenti politi
ci di Serbia. Il partito radicale, 
cioè la formazione politica ul-
tranazionalista di Voislav Se-

sel|. si 0 clamorosamente dis
sociato dal sostegno che la 
maggioranza dei parlamenta
ri della piccola Jugoslavia 
(Serbia e Montenegro) ha 
espresso verso il piano Van
ce-Owen per la Bosnia. 

Seselj ed i suoi hanno ab
bandonato l'aula al momento 
in cui è stata messa ai voti una 
dichiarazione che definiva 
quel piano «la sola soluzione 
proposta dalla comunità in
ternazionale per mettere fine 
ai combattimenti». «Esso -si 
affermava nel documento-co-
stituisce una buona base per 
regolare con dei negoziati tut
ti i contrasti». 

A quel punto, usciti tutti i 
deputati radicali, la dichiara
zione e stata approvata «all'u-

II presidente serbo Milosevic, il presidente della Federazione Cosic e quello del Montenegro Bulatovic 

nanìmità», informa l'agenzia 
Taniug. Magra soddisfazione 
per il presidente serbo Milo
sevic, il suo omologo monte
negrino Bulatovic. ed il capo 
di Stato federale Cosic. La lo
ro iniziativa nell'insieme si e 
dimostrata fallimentare. 

E non solo per la «diserzio
ne» di Seselj. In ongine, se

condo la proposta fatta da Mi
losevic, la riunione avrebbe 
dovuto essere estesa anche al 
parlamenti serbi di Bosnia e 
di Croazia. Ma il primo ha ri
fiutato di partecipare, il se
condo si ò limitato ad inviare 
cinque osservatori. 

Inoltre a Belgrado ieri era
no attesi settecento deputati. 

tanti quanti fanno parte dei 
tre parlamenti (serbo, monte
negrino, federale), e si sono 
presentati solo 370. 

Infine, i promotori della riu
nione avrebbero preferito va
rare una risoluzione che non 
si limitasse ad approvare il 
piano Vance-Owen, ma esor
tasse i serbi di Bosnia a fare 

altrettanto. E invece nel testo 
alla fine adottato, l'incitamen
to a questi ultimi non compa
re affatto Ad ogni modo in 
serata i capi dei serbi di Bo
snia hanno duramente criti
cato la dichiarazione appro
vata dall'assemblea svoltasi a 
Belgrado: «Questa assemblea 
non ha portato alcun impor
tante contributo. Specialmen
te se si considera che un con
sistente gnippo di deputati ha 
abbandonalo la riunione». 
Cosi ha detto il presidente 
dell'autoproclamato parla
mento dei serbi di Bosnia, 
Momcilo Krajisnik alludendo 
al plateale gesto compiuto 
dai nazionalisti radicali gui
dali da Seselj. La dichiarazio
ne inoltre, ha aggiunto Krajisi-
nik, non e stata nemmeno di
battuta. 

La consultazione di questo 
fine- settimana nei territori 
bosniaci controllati dai serbi 
è molto attesa, benché offra 
poche garanzie di legalità- sia 
per i combattimenti in corso, 
sia perche nemmeno si sa 
quanti siano gli elettori. 

Le previsioni generali sono 
per una vittoria del no al pia
no di pace. Ma non lutti dan
no per scontalo un esito del 

genere Ad esempio il primo 
ministro greco, Conslantm 
Mitsotakis. che ha inviato un 
messaggio ai serbi di Bosnia, 
invitando l'elettorato ad ac
cettare il piano di pace 

Il referendum si svolge 
mentre la guerra riesplode in 
tutta la sua virulenza. Radio 
Sarajevo ha riferito ieri che a 
Mostar proseguivano i com
battimenti tra musulmani e 
croati. Un incontro, avvenuto 
nella Erzegovina occidentale, 
tra i comandanti delle due 
parti contrapposte, il musul
mano Sefer Halilovic e il bo
smaco-croato Milivoje Pelko-
vic. non è servito a pervenire 
a un accordo di cessazione 
del fuoco. Le stesse forze 
combattono anche nella Bo
snia centrale, mentre, per la 
prima volta da domenica 
scorsa, i serbo-bosniaci han
no preso a bombardare Brc
ko. La località si trova nel 
punto più stretto (circa cin
que chilometri) del «corri
doio della Sava», che collega 
la Serbia con le regioni serbe 
della Croazia e della Bosnia. I 
serbo- bosniaci hanno le loro 
posizioni nel mezzo dell'area, 
a nord vi sono i croati e a sud i 
musulmani. 

«Nessuno Scud in Serbia» 

Il ministro Fabbri teme più 
l'insidia del terrorismo 
«Sarebbero atti di guerra» 
M MODKNA Guardali dagli 
all.irmi.smi e dalle sottovaluta
zioni Questa la filosofia enun
ciata ieri dal ministro Fabbn, di 
fresca nomina alla dilesa che, 
di fronte all'insistenza delle vo
ci che attribuiscono alla Ki-de-
razione serbo-montenegnna 
un piccolo arsenale missilisti
co di media gittata ha chiesto 
ai servizi italiani e alleati un 
supplemento di indagine. L'u
nico missile di cui e accertala 
la presenza nell'area ex jugo
slava è il Frog, con gittata di 90 
chilometri, Il ministro della Di
fesa italiano Fabio Fabbri rassi
cura ancora una volta, questa 
volta utilizzando la tribuna del
l'accademia militare di Mode
na. Il ministro e, invece, più 
preoccupato dai «nschi legati 
ad atti di terrorismo», minaccia 
più realistica e insidiosa, aveva 
detto giovedì alla Camera, e af
ferma che «azioni terroristiche 
rappresenterebbero azioni di 
guerra e come tali non potreb
bero restare senza nsposta». Il 
ministero degli Interni ha rad
doppiato, per far fronte a que
sta eventualità, la vigilanza. 

Non ci sono, dunque ordigni 
capaci di raggiungere il nostro 
territorio insiste ti ministro an
che se da più lonti si insiste a 
parlare di Scud o SS-20 in do
tazione dell'arsenale serbo. 
Ma, per ogni evenienza, «tenia
mo pronti tutti i mezzi di neu
tralizzazione di cui disponia
mo». Inoltre, ha detto il mini
stro, «la vigilanza sarà conti
nua, anche per non escludere 
che domani possa essere ac
quisito ciò che non c'è oggi» 
Sempre dal ministro è venuta 

la smentita a notizie diìfuw dal 
Tgl secondo cui lo stato mag
giore serbo sarebbe in posses-
so di SS-20. «Ap|)are del lutto 
sorprendente e irreale, contra
ria a tutti gli accertamenti - ha 
detto - la notizia secondo cui 
l'esercito serbo-montenegrino 
sarebbe in possesso di quelle 
testate». Insomma le intimida
zioni e le notizie vanamente 
diffuse sarebbero parte di una 
sorta di controffensiva psicolo
gica volta a suscitare paura. Di 
questa opinione anche opinio
ni anonime emerse dal diparti
mento di Stato americano che 
considerano le minacce parti
le dalla Serbia «poco credibili 
tanto più che non vengono dai 
dingenti serbi ma da frange 
estremiste» Dal dipartimento 
di Stato Usa arriva anchela 
conferma di quanto dicela Di
fesa italiana. «Non abbiamo 
nessuna prova credibile per 
pensare che la Serbia o i ser
bo-bosniaci abbiano Scud o 
altri missili a media gittata». 

Tranquillizza anche, secon
do l'opinione di Fabbri, il fatto 
che nell'Adnatico vi sia uno 
spiegamento di mezzi senza 
precedenti che, «se necessa
rio», concorrerebbe alla difesa 
delle nostre coste di fronte al
l'eventuale minaccia costituita 
dai missili ss-2 installati sul na
viglio serbo. Alla Camera, gio
vedì. Fabbri aveva definito i cri
teri ispiratori del ministero del
la Difesa come improntati «alla 
prudenza, lealtà verso gli allea
li, responsabilità». Il contrano. 
aveva sostenuto Fabbri, del-
l'«interventismo che qualcuno 
sulla stampa ci artnbuisce». 

Il presidente americano si dice disposto ad autorizzarli solo nel quadro di una strategia per riarmare i musulmani 
È prevalsa la preoccupazione di vedersi trascinare dopo eventuali bombardamenti in un'altra serie di azioni «non desiderabili» 

Clinton lascia cadere l'ipotesi di raid aerei 
«Inutile bombardare se manca una strategia per rie
quilibrare le forze in campo». Frustrato dalla «fluidi
tà» della crisi nell'ex Jugoslavia, e dai no europei, 
Clinton si dice pronto a considerare opzioni «meno 
estreme» rispetto a quelle che avrebbe preferito. Ma 
obtorlo collo, senza molta convinzione. Rilancian
do in sostanza la proposta di puntare al riarmo dei 
musulmani, già bocciata dagli alleati. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIEGMUND QINZBERQ 

• • NEW YORJC Contrordine. 
Niente bombardamenti Usa in 
Bosnia se non si inseriscono in 
una più vasta strategia per rie-
quilibrarc le disparità militari 
sul campo, dar tempo ai mu
sulmani bosniaci di riarmarsi. 
Alla domanda se ritiene di po
ter raggiungere l'obiettivo del 
^equilibrio con i blitz aerei da 
soli se continua ad avere le 
mani legate dal veto europeo 
sulla fine dell'embargo per le 
armi, la risposta di Clinton è un 
secco no: «lo penso che il mi
glior uso della (orza acrea sia 

quello che ho delineato, e non 
sono in questo momento in fa
vore di altre opzioni». No per
chè l'esperienza, anche quella 
della guerra nel Golfo, ha mo
strato che i bombardamenti da 
soli servono a poco. «La mag
gior parte della gente che ha 
tanto fede (nei bombardieri 
Usa) non risiede negli Stati 
uniti», ha osservato en passant. 
No perché se i blitz aerei non 
fanno parte di una «strategia 
integrata», si rischia che i bom
bardamenti «trascinino ad una 
serie di altre opzioni che non 

vogliamo». Insomma, o bom
bardamenti e armi ai musul
mani, o niente dell'una e del
l'altra cosa. Prendere o lascia
re. 

Clinton ha affrontato ieri 
quello che definisce «il più in
tricato problema di politica 
estera che abbiamo avuto da 
fronteggiare da mol'o, mollo 
tempo a questa parte», nella 
terza conferenza stampa alla 
Casa Bianca da quando è pre
sidente e in un'ampia intervi
sta al «Washington Post». Non 
nascondendo la frustrazione: 
«Vorrei risolverlo..., ma ad un 
certo livello (questo è un con
flitto) che è andato avanti per 
secoli, ad un altro livello è an
dato avanti per un bel pezzo. 
Non è detto che riusciamo a ri
solverlo cosi rapidamente, ma 
vorrei, spero che riusciremo a 
concordare sul procedere ag
gressivamente». 

Nel più articolato sforzo si-
nora fatto per spiegare quelli 
che appaiono come indecisio

ni, ordini e contrordini, tira e 
molla sulla crisi nei Balcani, 
Clinton ha in sostanza rilancia
to la sua proposta originaria, 
già bocciata con perdite du
rante le frenetiche consultazio
ni del suo segretario di Stato 
Christopher in Europa. «Riten
go che dobbiamo continuare 
ad esercitare pressione e, co
me sapete, la mia posizione è 
che il modo migliore di farlo 
sarebbe togliere l'embargo sul
le armi, con un'autorizzazione 
all'uso della forza aerea nell'e
vento che la situazione attuale 
venga interrotta dall'uso del
l'artiglieria da parte dei serbi 
bosniaci. Questa posizione ù 
ancora sul tavolo, non è stata 
rigettata tout court. Anzi alcuni 
degli europei hanno concor
dato con essa mentre altri non 
sono ancora pronti ad accet
tarla. Ma dobbiamo continua
re ad esercitare pressione», ha 
detto. Nel frattempo il presi
dente Usa non dice di no alle 
altre proposte sul tappeto e in 

discussione all'Onu, si dice 
aperto a vedere se funzionano 
quelle che definisce «opzioni 
meno estreme». Ma senza trop
pa convinzione, con riserve 
che suonano «ni» anziché «si» 
Gli va bene che si metta alla 
prova la novità di Milosevic 
che prende le distanze dai ser
bi estremisti bosniaci, che si in-
vnno - come si appresta a de
cidere il Consiglio di sicurezza 
- truppe Onu alla frontiera tra 
Serbia e Bosnia a venficare che 
effettivamente si chiudano le 
linee di rifornimento da Bel
grado ai serbi bosniaci. Ma 
non mostra di crederci molto, 
lo fa, ha spiegalo esplicita
mente, solo perchè hanno in-
sitito gli europei. E comunque 
ci tiene a precisare che non gli 
è stato chiesto di contribuire 
con truppe americane a que
sta specifica missione. Non di
ce no a un contributo di caschi 
blu Usa in Macedonia e nel 
Kossovo. Non esclude più cosi 
categoricamente nemmeno di 
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In crisi l'alleanza del leader ultranazionalista con il presidente Milosevic 

Seselj resta solo col suo fanatismo 
L'uomo che minaccia di scagliare missili contro l'I
talia, Voislav Seselj, è il capo dei «cetnici», gli ultra
nazionalisti che combattono apertamente per il 
progetto della Grande Serbia. In Bosnia alcune ban
de armate fanno capo a lui. Nella piccola Jugoslavia 
(Serbia e Montenegro) il suo Partito radicale è la se
conda forza politica in Parlamento. Ma la rottura 
con Milosevic potrebbe giocare a suo danno. 

GABRIEL BERTINETTO 

UU II «rosso» Seselj. Rosso di 
pelo, rosso di furore in volto 
quando si scaglia come un fiu
me in piena contro i «traditori», 
un vocabolo che affiora di fre
quente alle sue labbra, buono 
per ogni invettiva e contro qua
lunque avversario. Non rosso 
certo di idee, anche se la sua 
militanza politica iniziò da gio
vane nei ranghi della Lega dei ' 
comunisti (ma già nel 1977, 
quando la Jugoslavia di Tito 
era ancora viva e vegeta fu im
prigionato sotto l'accusa di 
«nazionalismo»). 

Non gli manca il coraggio a 
Voislav Seselj, un coraggio fisi
co quasi temerario, tempratosi 
negli anni della prigionia. Non 
gli manca la coerenza delle 
sue idee, al limite del fanati
smo e probabilmente oltre. E a 
fare da cemento tra il piglio ar- ' 
dimentoso e il rigore cieco del ' 

suo nazionalismo pan-serbo, 
un carattere iroso ed irriflessi
vo, che prorompe di quando in 
quando in clamorosi exploit. 
Come quando aggredì i taxisti 
in sciopero lo scorso giugno a 
Belgrado, prima a parole, poi a 
spintoni, poi a colpi di pistola 
(in aria). O quando, più re
centemente, insultò e minac
ciò i caschi blu al confine tra 
Serbia e Bosnia, intimando lo
ro di sgombrare la strada e la
sciarlo passare, altrimenti 
avrebbe fatto fuoco su di loro 
(il che avvenne pochi minuti 
dopo, ad opera di una delle 
sue guardie del corpo). 

Nel Partito radicale serbo e 
più che un leader un dittatore. 
La sua automa all'interno del 
gruppo dirigente è indiscussa, 
li partito fa quello che lui vuo
le. La svolta che ha segnato la 
sua fortuna politica è stata 

l'appoggio a Milosevic, che do
dici mesi fa portò i radicali cla
morosamente alla ribalta, 
quando le elezioni legislative 
(disertate dall'opposizione) 
ne sancirono il ruolo di secon
da formazione politica del 
paese. Una posizione confer
mata successivamente nella 
consultazione dello scorso di
cembre. 

La rottura di quell'alleanza, 

che ieri si e manifestata nel
l'abbandono in massa dell'au
la da parte dei deputati radica
li quando i parlamenti serbo, 
montenegrino e federale han
no votato a favore del piano 
Vance-Owen per la Bosnia, 
potrebbe provocare per Seseli 
l'inizio della parabola discen
dente. Finora ha vissuto a ri
morchio del nazionalismo di 
Milosevic, atteggiandosi a pun
ta avanzata dello schieramen

to. Oggi si ritrova isolato politi
camente, mentre l'opinione 
pubblica sembra convinta dal 
realismo di «Slobo» sull'atteg
giamento da tenere verso i ser
bi di Bosnia. 

Il programma di Seselj si 
riassume in un solo punto: uni
re tutti i serbi della ex-Jugosla
via sotto un'unica bandiera, In 
sostanza i confini attuali della 
mini-Jugoslavia (Serbia e 

mandare truppe di terra Usa a 
difendere le cnclaves musul
mane dichiarato zone protette 
dall'Onu. Ma con una sene di 
distinguo e riserve che equival
gono a un non sequitur, avver
tendo che non ha ancora deci
so («non ci siamo ancora, 
stando a come il progetto e 
slato descritto »), perché «non 
credo che sarebbe saggio, a 
meno che non abbiamo un'i
dea di come questo possa por
tare ad una soluzione politica 
comprensiva». 

Tutto questo potrà anche 
andare bene ma non risolve il 
problema a lungo termine, in
siste. E anticipa che ritornerà 
invece alla carica sulla sua 
proposta originaria di riarmare 
i musulmani non appena sia 
levalo di mezzo il diversivo di
latorio del referendum di do
mani tra i serbo-bosniaci sul 
piano di pace Onu firmato ad 
Atene dal loro presidente e re
spinto dal loro Parlamento. 
•Avremo con gli europei molle 

altre discussioni quando sarà 
passato questo referendum, e 
allora vedremo cosa si può fa
re», dice 

Non poteva premere di più 
anche prima, se é cosi convin. 
to che finiranno per dirgli di si? 
«Sarebbe un errore madornale 
pensare che Clinton possa fare 
la voce più forte con i governi 
europei, traballanti come so
no», la chiosa di uno dei suoi 
più stretti collaboraton. 

L'unico punto fermo: che gli 
Usa non agiranno da soli e al 
di fuori dell'Onu. Quindi siamo 
intrappolati dal multilaterali-
sino?, gli hanno chiesto nell'in
tervista al «Washington Post». 
«Non direi che siamo intrappo
lati, ma in questo caso dobbia
mo tenere bene in mente che 
qualsiasi cosa, compreso (il 
por line all') embargo sulle ar
mi è un'iniziativa che spelta al
le Nazioni unite. Certo che sia
mo intrappolati dal multilate-
ralismo, a meno che non si vo
glia violare un risoluzione del
l'Onu...». ha risposto. 

Vopslav Seselj, accanto i suoi fedelissimi cetnici 

Montenegro) dovrebbero al
largarsi sino a comprendere in 
un unico Stato le due autopro-
clamale Repubbliche serbe di 
Croazia e di Bosnia e la stessa 
Macedonia. Appunto la Gran
de Serbia. Il progetto cosi fre
quentemente attribuito a Milo
sevic, e da questi mai aperta
mente enunciato, echeggia 
tuttora in tutta la sua dogmati
ca assolutezza nelle parole 
d'ordine dei radicali. Un mito a 
tulio tondo. E a prova di ogni 
ragionamento. 

Si dice che vadano cercati 
fra i «cetnici», i miliziani orga
nizzati e foraggiati dal partilo 
radicale, i responsabili di mol
te efferatezze nella guerra civi
le bosniaca. A cominciare da 
quel capitan Dragan, intrepido 
e spietato capo-banda dal mi
sterioso passato, che tanto ha 

affascinato i mass-media. Cet
nici: un nome che evoca me
morie tragiche della guerra ci
vile jugoslava negli anni del
l'occupazione nazista. Cetnici 
erano i combattenti di Draza 
Mihajlovic. difensori della reli
gione ortodossa, tradizionali
sti, filo-monarchici, anti-tede-
schi ma talvolta con i tedeschi 
alleati per contrastare i parti
giani di Tito. Rivitalizzando 
quel passato, quei simboli, 
quelle idee-forza, Seselj ed i 
suoi, mentre la Jugoslavia so
cialista si frantumava hanno 
cercato di dare al popolo ser
bo frastornato da cambiamen
ti cosi repentini nuovi punti di 
riferimento, nuovi o per meglio 
dire vecchi valori in cui ritrova
re una propria identità. In alcu
ni strati sociali quel messaggio 
ha avuto presa. 

Offensiva croata a Mostar 

La Germania a Tudjman 
«Zagabria rischia sanzioni 
se non cessa l'attacco» 
•H ZAGABRIA. Parole dure, ie
ri, del ministro degli Esteri te
desco Klaus Kinkel contro gli 
attacchi delle formazioni croa
te a Mostar. Kinkel e volato a 
Zagabria, per una visita di ven
tiquattro ore, per dire a Tudj
man che la -«Croazia è corre
sponsabile delle azioni di fron
te alla comunità intemaziona
le delle azioni compiute dai 
croati di Bosnia» Una nsposta 
diretta alla lettera inviata da 
Tudjman al presidente di turno 
della Cee, il danese Petersen, 
di assoluzione dell'operato del 
suo governo: «La Croazia non 
può in alcun modo essere rite
nuta responsabile di atti com
messi su territon stranieri da 
persone che non sono cittadini 
croati». Non è questa l'opinio
ne dei dodici e tanto più pe
sante risulta l'avvertimento n-
petuto da Kinkel uis ù vis con 
la dirigenza croata: «La comu
nità europea potrebbe votare 
delle sanzioni contro la Croa
zia se a Mostar e nella zona cir
costante non sarà ristabilito 
l'ordine», in quanto la Croazia 
si sente sotto l'ala protettrice 
tedesca da quando Kobl ne ri
conobbe, bruciando tutte le 
tappe, l'indipendenza. 

KinkH ha reso pubbliche le 
sue dichiarazioni al presidente 
Tudjman e al ministro degli 
Esteri Zdenko Skrabalo, smen
tendo in una conferenza stam
pa l'aspettativa prospettata dai 
giornali croati secondo i quali 
la visita aveva lo scopo «di n-
mediare al freddo nelle rela
zioni fra Bonn e Zagabria ge
nerate dal conflitto bosniaco». 
Anche se il ministro tedesco 
ha tenuto a ribadire «l'amicizia 
della Germania per la Croazia» 
e come «amichevole consiglio» 
deve essere considerato l'av
vertimento circa la possibilità 
delle sanzioni: «La Germania 
non sostiene coloro che chie

dono le sanzioni contro la 
Croazia». Franio Tudjman ha 
promesso al capo della diplo
mazia ledesca «di andare sul 
luogo dei combattimenti per 
tentare di porre fine al conflit
to». Kinkel ha replicato che «il 
governo e il presidente non 
possono essere ovunque ma 
esiste una responsabilità politi
ca e la comunità internaziona
le si aspetta da lui un impegno 
a porre fine al conflitto». L'in
contro fra Tudjman e il presi
dente serbo Izetbegovic do
vrebbe tenersi la settimana 
prossima alla presenza dei ne
goziatori Owen eStoltenberg. 

A Mostar i combattimenti fra 
croati e musulmani sono con
tinuati nella notte fino a len 
mattina per cedere poi (se
condo alcune fonti) a una cer
ta calma forse legata all'attesa 
per rincontro fra Izetbegovic e 
Tudjman. Dal colloquio po
trebbe denvare un nuovo ces
sate il fuoco dopo quello, vio
lato, dei giorni scorsi. Radio 
Sarajevo, invece, parla di com
battimenti corpo a corpo per il 
controllo della nva destra della 
Neretva. Sul fiume sono dislo
cati ì caschi blu dell'Unprofor 
che dovrebbero cercare di far 
rispettare il cessate il fuoco fir
mato mercled! 

In parallelo a quella tede
sca, a nome della comuntà eu
ropea, si svolge in Croazia la 
missione del vicemimstro degli 
Esten RISSO Ciurkin che. marte
dì prossimo farà incontrare a 
Topusko (nella Crazia control
lata dai serbi) responsabili 
croati e responsabili serbi del
la Krajina. Ciurkin è convinto 
che si tratterà di un incontro 
«molto difficile» che tuttavia 
«potrebbe apnre la via alla nor
malizzazione dei rapporti fra 
Knin (la capitale autoprocla
mata dei serbi di Croazia) e 
Zagabna». 
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Questa settimana 

Il SAIVA<,KMK 
regala "Compro casa" 

una Guida di 80 pagine 
con tutto quello che dovete 

sapere su prezzi, mutui e tasse 
...e inoltre pubblica 

un test sulle pile. Quali 
quella che dura 
davvero di più? 
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